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Testo suggerito per Incontro di Formazione Gruppo di Condivisione di Udine 

 

 

 Tratto dal libro di Luigi Maria Epicoco “Marta, Maria e Lazzaro”  
Non basta stare accanto ad una persona per dire di esserle 

amico, e non basta nemmeno un legame giuridico in 

un’associazione, in un movimento per dire che questo ci rende 
autenticamente amici. Questo è giusto dirlo perché quando 

confondiamo l’amicizia con la comitiva rimaniamo delusi, 
perché le comitive non salvano la vita, un amico ti salva la vita 

invece.  
Si può lavorare anni recuperando un equilibrio con sé stessi, 

ma l’unica cosa che riempie la vita di un significato diverso è 
quando si permette a qualcuno di volerci bene, quando ci 

lasciamo amare.  
Nell’amicizia non c’è in gioco solo il mio destino. Nell’amicizia 

ad un certo punto succede che ci interessa anche il destino 
dell’altro. Ci interessa che fine fa l’altro, e non semplicemente 

che fine facciamo noi.  
L’amicizia è una scuola, una palestra in cui ci sono lati di noi 

che vengono smussati e lati di noi che vengono valorizzati. 
Soltanto quando si è amici si è sé stessi. Quando non si è amici 

ad essere in relazione non siamo noi, ma le nostre apparenze. 
Tu sai di trovarti davanti un amico quando sai che puoi non 

fingere. L’amicizia è proprio il luogo dell’autenticità. Mi 
domando spesso se la causa della maggior parte delle nostre 

infelicità dipenda dal fatto che possiamo avere un lavoro, tante 
persone intorno ma non è detto che abbiamo scoperto 

l’amicizia. Può darsi che nonostante scelte radicali anche con 
quelle persone che hai scelto in maniera esclusiva di stare 

accanto tu puoi indossare una maschera. Si può essere sposati 
e paradossalmente non essere amici.  

Siamo come delle pentole a pressione che a lungo andare 
possono anche scoppiare se non trovano un’autentica 

condivisione, autentico sfogo. Forse è questo il motivo per cui 
abbiamo elaborato una strategia di sopravvivenza: 

disseminiamo la nostra storia in piccoli pezzettini, in una 
parola a questo, un’altra a quest’altro, ma nessuno ha mai la 

visione d’insieme di noi. Abbiamo paura di raccontare tutto di 
noi a qualcuno perché sentiamo essere un momento di 
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profonda vulnerabilità. Non è semplicemente un problema di 

superbia o orgoglio ma semplicemente abbiamo paura del 
giudizio, abbiamo paura di sentirci giudicati, abbiamo paura 

che l’altro non ci accolga, che l’altro cambi la nostra stima nei 
nostri confronti: “se tu sapessi chi sono io veramente non mi 

guarderesti più così”. Quand’è che noi troviamo veramente un 
amico? Quando possiamo mostrare la nostra miseria senza 

paura.  
L’amicizia è la vera parola, la vera chiave di lettura 

dell’accoglienza. Non una amicizia astratta ma un’amicizia dove 

ciascuno di noi si riappropria di sé stesso fino al punto in cui 
non si sente più sbagliato. Nessuno di noi è sbagliato.  

Qual è la prima caratteristica delle relazioni? La comunicazione. 
In italiano esistono due parole che si avvicinano molto tra di 

loro: la parola “comunicazione” e la parola “comunione”. Una 
persona entra in comunione quando la comunicazione non è 

malata. Le persone si sentono sole fondamentalmente per due 
motivi: perché non trovano le parole per dire quello che stanno 

vivendo, e perché non trovano nessuno disposte ad ascoltarle. 
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